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Strade scassate 1637 Corso Umberto 361 
Cemento rosa dovunque, strade siracusane “lazzariate” Al corso che sprofonda non sembra esserci un rimedio.. 

Istituto “Giaracà” 223 
Il sindaco ha detto che penserà alle scuole. Speriamo 

Anno 30 

Maniace peggio di una casbah: 
Non basta l’impennata di cemento 

a indignare Giovanni Randazzo 
“leale con Italia, sleale con la città” 

La verità vera è che l’impennata che fa scempio 
del Maniace era solo il pesce pilota di altre ulte-
riori brutture lo avevamo pensato in tanti. Non 
per essere Cassandre, ma perché conosciamo 
bene come non abbia limiti l’impresario, per caso 
sindaco, Francesco Italia. Come anche il suo 
amico Marco Zuccarello che aveva fatto già con 
gli Abba le prove di misfatto al Maniace. In ogni 
caso i timori erano reali visto che a fine giugno 
mentre in mezza Italia e in mezzo mondo si pole-
mizzava per i 120 metri quadrati 120 di piattafor-
ma di cemento armato a dieci passi dal castello 
di Federico II, mentre c’era questa polemica ro-
vente l’Agenzia del Demanio trasmetteva alla 
Sovrintendenza di Siracusa un’ulteriore richiesta 
riguardante il complesso monumentale del Ca-
stello Maniace. Per riqualificare erano nel mirino 
la spiaggia e lo storico fossato del castello, che 
come è noto è parte integrante del monumento 
stesso. Scriveva al riguardo Emanuele Giliberti: 
“Aspetto con curiosità la certamente rivoluziona-
ria posizione della Sovrintendente in merito alla 
“riqualificazione”del fossato e della spiaggia sotto 
il Maniace. Poi superata questa stupida formalità 
penseremo al Foro Siracusano che cosi come è 
può solo essere riqualificato con una bella gela-
teria e poi …avanti …con tutti gli altri stupidi mo-
numenti che sono inutilmente non utilizzati al loro 
meglio….” 

Finalmente parlava il vicesindaco Giovanni Ran-
dazzo:. “Alcuni giorni prima dell‟insediamento 
mio e della nuova Giunta, ho appreso che era in 
corso di costruzione una struttura nella ex Piazza 
d‟Arme, in esito alla concessione rilasciata 
dall‟Agenzia del Demanio regionale ad 
un‟associazione privata aggiudicataria della gara. 
Ho quindi verificato che la costruzione della strut-
tura era stata autorizzata dal Comune, previo 
parere favorevole rilasciato dalla Soprintendenza 
ai Beni culturali di Siracusa. Ritengo l‟iniziativa in 
controtendenza rispetto al programma elettorale 
della Lista “Lealtà e Condivisione x Siracusa” già 
da me guidata e condivisa in sede di ballottaggio; 
programma che prevede la promozione di una 
politica volta a decongestionare il Centro storico, 
rispettandone la residenzialità  e le bellezze ar-
chitettoniche, e nel contempo favorendo 

l‟organizzazione di  eventi e concerti anche  in 
altri luoghi suggestivi della città.  Quindi, sebbe-
ne l‟apertura della Piazza D‟Arme  al pubblico 
costituisca in se un fatto positivo, ritengo che 
sia stata in parte un „occasione perdu-
ta, almeno fino alla scadenza della concessio-
ne, dato che a mio avviso sarebbe stato oppor-
tuno che fosse il Comune a conseguire 
dall‟Agenzia del Demanio la concessione 
dell‟area in questione, per poterne governare 
l‟utilizzo nell‟esclusivo interesse dei cittadini, 
senza necessità di ingenti investimenti econo-
mici e con la previsione di un intervento più 
sobrio. In ogni caso ho già condiviso con la 
Giunta appena insediata e di cui faccio par-
te,  la contrarietà ad un eventuale affidamento a 
terzi dell‟area inerente al fossato e alla spiag-
getta antistanti il Castello federiciano, e mi ri-
prometto di operare perché siano garantiti, an-
che tramite una corretta interlocuzione con la 
concessionaria, una adeguata fruizione della 
piazza d‟Arme da parte del pubblico ed il rispet-
to 

dei diritti degli abitanti della zona. 

 Caro vice sindaco Giovanni Randazzo, pren-
diamo atto del suo intervento di resa con tanto 
di braccie alzate. Noi la pensiamo diversamen-
te…era meglio…forse il Comune doveva gesti-
re in prima persona…si poteva prevedere un 
intervento più sobrio. Tutto un periodare ipoteti-
co che porta al nulla, anzi alla resa, senza con-
dizioni. Il fatto è l’impennata di cemento di cui 
Randazzo non parla facendo intuire molto alla 
larga un qualche dissenso. In concreto invece 
va bene il progetto di Italia, da vicesindaco pri-
ma e da sindaco ora, con l’imprenditore amico 
Marco Zuccarello. Il vice sindaco abiura “lealtà 
e condivisione per Siracusa” che diventa “lealtà 
e condivisione per Francesco Italia”. Ricapito-
lando prese per i fondelli del nuovo sindaco che 
opera al 100 per 100 in Ortigia distruggendo 
monumenti come il castello di Federico II e se 
ne continua a fregare delle periferie, di tutte le 
periferie. Prese per i fondelli del vicesindaco 
Randazzo che accetta gli scempi come 
l’impennata di cemento al Maniace come se 
fossero sviluppo sostenibile. Prese per i fondelli 

di Granata che voleva andare oltre, rigenerare. 
Ma cosa rigenera? Gli imprenditori rampanti 
che violentano i nostri migliori monumenti? Per 
carità, niente che non sapessimo, oggi alla 
scarsezza nullista della Garozzo Band si sono 
aggiunti gli intellettuali affamati di potere, costi 
quel che costi. Altro che lealtà coi siracusani. 
Imbroglioncelli. Diceva qualcosa anche il Comi-
tato per Ortigia sostenibile (singolare come 
questo Comitato scriva solo a testate filogover-
native e non faccia normali comunicati per tutta 
la stampa): Visti i precedenti, non sembra av-
ventato aspettarci che, con il placet della So-
vrintendenza, il fossato possa diventare un 
lido, oppure un approdo per le imbarcazioni 
turistiche, e a fianco ancora un “chiosco” in 
ferro e cemento finto amovibile ma naturalmen-
te “splendido”. Mamma mia che durezza! Da 
restare sconvolti dopo tanti farfugliamenti in-
comprensibili nelle ultime due settimane. Farfu-
gliamenti continuati anche dopo la paginata del 
Corriere della Sera, gli articoli duri del Giornale 
e del Fatto Quotidiano, il doppio intervento 
dell’ex assessore regionale ai Beni culturali 
Vittorio Sgarbi, gli improperi di Oliviero To-
scani su Radio Radicale. Per completezza 
dobbiamo aggiungere che c’è stato anche un 
pezzo a favore commissionato il giorno 
dell’Urban Center, il giorno allucinante di pro-

gettisti e amministratori che parlavano bene di 
quello che loro stessi avevano fatto e approvato. 
E’ bellissimo questo pezzo da leccaculista doc. 
Ecco uno stralcio: “Mille metri quadrati di verde, 
orti aromatici, area bambini e illuminazione not-
turna artistica sarebbero altri interessanti aspetti 
del progetto. Ma a dominare il dibattito pubblico 
è la caffetteria, la sua struttura (non permanente, 
è stato detto a più voci anche se la Soprinten-
denza spera in una donazione futura vista la bel-
lezza dell‟installazione)”. Fantastico, abbiamo 
saputo che vista la bellezza dell’impennata la 
Panvini farebbe carte false per avere la donazio-
ne della struttura, le piace un sacco, è affascina-
ta. Insomma, minchiate d’Italia con leccaculisti 
oltre i limiti massimi di lecchinaggio. Certo poi 
Italia va a Radio radicale, gli dicono di non rac-
contare balle e lui si chiede “ma che giornalismo 
è mai questo?”. A lui evidentemente piace quello 
prono. E basta. Questo pezzo che purtroppo an-
nuncia la resa degli ex ambientalisti in Giunta lo 
colleghiamo a una foto. E’ l’ingresso del Mania-
ce, peggio di una casbah. Noi ci vergogniamo, 
loro no! Ci sono stati anche i carabinieri per gli 
operai in nero al Maniace, ma agli ex ambientali-
sti continua a non fregare nulla. Ci dicono che 
sta succedendo di peggio. Beh, il peggio ci sta, 
anzi benvenuto se sono le decisioni che la città 
aspetta. 
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Sono Alessio La Manna,  ri-
stretto presso la casa circon-
dariale “Cavadonna” di Sira-
cusa,  voglio testimoniare co-
me il Signore Dio nostro ha 
bussato alla mia porta, pre-
gando e confidando in Lui. 
Che queste mie parole serva-
no a chi le ascolta per aprirsi 
al Signore Gesù che bussa al-
la porta del nostro cuore. 
Sono un ragazzo di 29 anni, e 
mi ritengo un peccatore, ma 
nonostante ciò Dio si è mani-
festato nella mia vita ed in 
quella dei miei familiari pur 
essendo io carcerato . 
Adesso cercherò, mettendomi 
sotto la guida dello Spirito 
Santo, a descrivere e a farvi 
conoscere la mia esperienza 
con Lui. 
Inizio col raccontarvi che nel 
mio passato mi definivo Cri-
stiano ma non pensavo mini-
mamente di affidare la mia vi-
ta e le mie azioni a Gesù, in 
quanto debole e peccatore 
confidavo in me stesso e alle 
mie capacità agendo 
nell‟illegalità. 
Dopo un passato turbolento 
con entrate ed uscite dal car-
cere, stanco di ciò,  ho deciso 
di dare una svolta alla mia vi-
ta, ed ho deciso di tentare di 
ascoltare la voce di Dio, e Lui 
ha iniziato a parlare  al mio 
cuore, manifestandosi pure 
nella mia famiglia. 
Un giorno ho iniziato a  fre-
quentare all‟interno del carce-
re, quasi per gioco, alcuni in-
contri di preghiera con dei 
fratelli laici di Siracusa, e 
quando si parlava della Parola 
di Dio, nonostante il ricordo del mio pecca-
to,  l‟attenzione che prestavo era tanta ma 
la fede era talmente poca al punto da farmi 
dubitare se tutto quello di cui si parlava e 
pregava potesse essere vero. 
Infatti le domande che mi ponevo erano : “ 
ma Dio che messaggio  può mandare  a me 
che sono un peccatore e con poca fede? ”. 
Invece Dio a questi miei interrogativi, incon-
tro dopo incontro, mi dava sempre una ri-
sposta alimentando sempre più il desiderio 
di conoscerlo per affidare la mia vita alla 
sua volontà. Tutto cambiò quando, avendo 
noi la possibilità di telefonare solo una volta 
ogni la settimana ai familiari, vengo a cono-
scenza che mia moglie Jessica si era recata 
al pronto soccorso dell‟ospedale di Catania 
perché era stata malissimo.  All‟inizio non 
viene fatta alcuna diagnosi  e viene dimes-
sa,  ma col passare dei giorni il malessere 
aumentava al punto di ripresentarsi al pron-
to soccorso, e questa volta le viene diagno-
sticata un‟ernia strozzata con una estesa 
infezione al punto di farla ricoverare con co-

Pregando Dio da carcerato 
mi preparo alla nuova vita 

Ho ricevuto questa email da Tito Alescio: “Ciao Salvo, ho pensato a te se è possibile pubblicare questa testimonianza di un carcerato di Cavadonna. Io con altri miei fratelli del 

Rinnovamento nello Spirito Santo, facciamo un servizio di preghiera comunitaria presso il carcere di Cavadonna,  nel settore di massima sicurezza per i  reati di mafia. L'incontro 

si svolge in un'ora,  il venerdì ogni due settimane,  si inizia con un momento di preghiera  e subito dopo ascoltiamo le loro testimonianze di vita. Non ti nascondo che in loro ho tro-

vato, paradossalmente alla loro condizione di carcerati, una  grande ricchezza come di un bambino mista alla reale condizione di carcerati per crimini di mafia. Abbiamo iniziato 

questo progetto chiamato " Progetto Sicomoro" nel mese di novembre del 2017 attraverso diversi servizi atti a condividere esperienze spirituali con i carcerati che vogliono parte-

cipare, inoltre animiamo con la corale del RnS le Sante Messe di Natale e di Pasqua, le quali hanno visto la partecipazione di circa duecento detenuti in due diversi momenti per 

separare coloro che stanno scontando pene per reati di mafia con quelli che stanno scontando pene per reati comuni.  Quello che più mi sta sconvolgendo è il desiderio che hanno 

questi detenuti,  circa 10 su 21, nella volontà  di cambiare vita, riconoscendo l'utilità del regime carcerario come opportunità di cambiare l'uomo vecchio con l'uomo nuovo, attra-

verso la conversione, che è l'unico mezzo che può aiutarli”. La lettera è del detenuto Alessio La Manna che pubblichiamo qui di seguito: 

dice rosso e con l‟immediato intervento 
chirurgico. Nel frattempo vengo avvertito 
dai miei familiari della situazione che mia 
moglie stava vivendo, e mi sono sentito in 
colpa per non essere vicino a lei in questo 
delicato momento, non c‟è nulla di peggio 
che sapere di avere la propria moglie mala-
ta in un regime di carcerazione,  per me e-
ra straziante, e nonostante tutto ero fidu-
cioso in una sua immediata guarigione, ma 
durante il ricovero la febbre ed i dolori 
all‟addome  non la lasciavano ed il medico 
la curava con degli antibiotici che lenivano 
in parte il dolore.  
Nonostante ciò fu dimessa in una condizio-
ne fisica non del tutto buona e dopo diversi 
giorni dalla dimissione la febbre invece di 
diminuire aumentava al punto che di notte 
è stata di nuovo portata al solito pronto 
soccorso dove i medici continuavano a 
somministrarle le solite medicine per ab-
bassare la febbre. I miei genitori preoccu-
pati delle condizioni di mia moglie che peg-
giorava e della leggerezza con il quale i 

medici la curavano, decidono di 
cambiare ospedale, dove riscontra-
no dei corpi estranei all‟interno del-
la ferita dove aveva subito 
l‟intervento chirurgico, praticamen-
te stava andando in setticemia per-
ché il chirurgo aveva dimenticato 
della garza all‟interno della ferita, 
garza che aveva causato la grave 
infezione; io ovviamente di tutto 
questo ne ero a sconoscenza, ma 
sapevo del grave stato di salute di 
mia moglie e in cuor mio mi prepara-
vo al peggio.  
Ho poi scoperto che il venerdì mia 
moglie veniva di nuovo operata 
d‟urgenza in un altro ospedale, ve-
nerdì è lo stesso giorno in cui alle 
ore 15,00 facciamo l‟incontro di pre-
ghiera con i volontari del 
“Rinnovamento nello Spirito Santo“, 
dove ho chiesto di pregare per mia 
moglie, ed è stato proprio in quel 
momento che ho sentito dentro di 
me come una fitta che mi stringeva 
il cuore perché mi sono sentito a-
mato da Dio attraverso quei fratelli 
che stavano pregando per me.  
Durante la successiva settimana ho 
pregato tantissimo, al punto che 
spesso piangevo per la mancanza 
di notizie e per la paura che avevo 
sull‟esito dell‟intervento. Il giorno 
del colloquio sono venuti i miei fa-
miliari a trovarmi e mia moglie non 
c‟era,  nella mia immaginazione 
sentivo la voce di mia madre che mi 
diceva “tua moglie è morta”, il mio 
corpo era debole, senza forze e sen-
za avere la capacità di reagire ad 
una simile notizia, ma quando mia 
mamma ha detto “ vedi che tua mo-
glie è ancora debole, ma si sta ri-
prendendo bene, mi sono sentito ri-
nascere ed ho ringraziato immedia-
tamente Dio con lo stupore di mia 

madre che mi guardava come se stesse ve-
dendo un‟altra persona, ero felicissimo e rag-
giante nell‟apprendere che mia moglie era 
salva. Oggi, dopo tutto ciò,  in me è nato un 
uomo nuovo con uno Spirito nuovo che mi sta 
aiutando ad accrescere la mia fede e a farmi 
pensare che questo luogo di sofferenza qual 
è il carcere, sta diventando il punto di parten-
za per affidare a Dio la mia nuova vita nella 
Sua volontà. Spero che la mia testimonianza 
possa servire a chi sta attraversando un mo-
mento di sofferenza, in particolar modo a chi 
è nella malattia, senza che ciò ci demoralizzi 
nelle cose negative che ci capitano nel per-
corso della nostra vita, ma di affidarsi a Dio 
essendo noi suoi figli ed essendo Lui Padre 
misericordioso e pieno di bontà, che non ci 
abbandona mai,  ma ci aiuta e ci sostiene in 
ogni passo della nostra vita.  Prego Dio da 
carcerato, che ci dia Sapienza ed intelligenza 
per comprendere la sua Parola e per compie-
re la sua volontà. Abbi pietà di noi Signore e 
ti ringrazio di cuore per essermi vicino, “Io 
confido in Te”.                    Alessio La Manna 
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La via dei Tintori e la via dei Can-
delai ricordano le associazioni me-
dioevali al tempo dei Comuni, 
quando c‟erano le arti maggiori e le 
arti minori. A Siracusa sono le ulti-
me due vie che portano ancora il 
nome di circa un millennio addietro. 
La via dei Candelai, però, è una di 
quelle viuzze che da via Cavour si 
biforcano a pettine e vanno verso la 
marina. La via dei Tintori, invece è 
un autentico lungo labirinto che da 
via dei Mergulensi sfocia in via Dio-
ne. Era, come, la Giudecca, un 
quartiere nel cuore di Ortigia, abita-
ta anch‟essa dagli Ebrei: infatti essi 
provenivano dagli antichissimi Feni-
ci, che avevano per tradizione la 
colorazione delle stoffe con la por-
pora, rosso vivo: avete presente 
come vestono i cardinali ancora og-
gi? Non per niente si chiamano por-
porati. Tale colore si otteneva con 
la bollitura di quei molluschi che a 
Siracusa chiamiamo “vuccuna”, u-
na sorta di lumaconi marini gusto-
sissimi che ancora oggi mangiamo 
volentieri. Mentre la Giudecca è ri-
masto un caratteristico quartiere 
con una strada centrale dritta, ab-
bastanza larga, da cui si dipartono 
dai due lati, a levante e a ponente, 
tanti vicoli tutti dritti e perpendicola-
ri, la via dei Tintori è ancora oggi un 
autentico budello viario attorciglia-
to, tortuoso piuttosto lungo e molto 
più lungo era prima dello sventra-
mento che venne fatto per realizza-
re, sotto il fascismo, piazza Archi-
mede e via del Littorio, che poi as-
sunse il nome di Corso Matteotti. 
Ora avvenne, alcuni secoli addie-
tro, al tempo dei viaggiatori stranie-
ri, anche molto importanti, come 
Goethe, il Winchelmann e tanti 
altri, che giunse a Siracusa, da Malta, che aveva 
con la città aretusea degli scambi commerciali, stori-
ci e turistici molto intensi, un bastimento carico di 
visitatori. Tra di essi vi era anche una coppia di spo-
si. Essi avevano una bellissima bambina, di appena 
una mezza dozzina d‟anni, dai capelli d‟oro e dagli 
occhi di cielo. Tra la comitiva c‟erano tante persone 
che si conoscevano e ce n‟erano che erano anche 
parenti fra di loro, come la coppia di giovani sposi. 
Pertanto la bimbetta, mentre tutti quelli della nume-
rosa comitiva, appena giunti alla marina, comincia-
rono a procedere in un certo ordine, un gruppo die-
tro l‟altro, per avviarsi verso la fonte Aretusa, per poi 
arrivare a piazza duomo, ora si stava accanto ai ge-
nitori, tenuta per mano dalla sua mamma, ora se ne 
staccava per raggiungere, correndo allegramente, 
questo o quel parente o amico dei suoi. Si riunirono 
tutti in uno dei caratteristici localini che anche allora 
in quei paraggi c‟erano: uno di quelli che esponeva 
l‟insegna con il detto: “Qui si vende vino e si fa da 
mangiare”. Si rifocillarono perbenino allegramente e 
poi ripresero la visita. 
Così la vivace bimbetta andò di nuovo saltellando e 
correndo avanti e indietro, fino a quando giunsero 
davanti al Palazzo Montalto. Tanti si fermarono ad 
ammirare le colonne bifore e trifore di quella meravi-
gliosa costruzione medioevale, sveva; altri si inoltra-
rono per la stretta e tortuosa via dei Tintori, per diri-
gersi a visitare, scendendo, il tempio di Apollo e poi 
avviarsi verso il bastimento per il ritorno. A rimanere 
con il naso in su rimase, e per parecchi minuti, a os-
servare con la più viva ammirazione, la coppia di 
sposi, senza minimamente preoccuparsi che la loro 
figlioletta si allontanava saltellando giulivamente - 

tanto, a lei, cosa importava di quell‟antico palazzo? 
- perché pensavano che la loro figlioletta faceva, tra 
loro e gli amici e i parenti, la spoletta. A un certo 
punto si inoltrarono anch‟essi, tranquillamente, per 
la serpeggiante via dei Tintori. Non scorsero la bim-
ba nè la videro venire incontro a loro. Tuttavia non 
si preoccuparono, perché pensarono che con qual-
cuno degli amici o dei parenti doveva essere! Pro-
cedettero senza alcun sospetto che si fosse potuta 
smarrire. Quale fu il loro stupore, quando, risaliti 
tutti a bordo per la partenza, e cercando la bimba e 
domandando a ognuno dei gitanti, si accorsero che 
la loro bimba non era con nessuno! - Dov‟è Paolet-
ta? ...Avete visto Paoletta? – domandarono nella 
loro lingua, che noi traduciamo in italiano per como-
dità nostra e dei lettori. - Mentre voi eravate fermi 
davanti al palazzo Montalto, era con me - disse uno 
dei parenti – Non avendola più vista, ho pensato 
che fosse corsa da voi! Intanto il bastimento aveva 
levato l‟ancora e cominciò a muoversi a vele spie-
gate e ad allontanarsi dalla panchina. Il padre della 
bambina cominciò ad urlare con quanto fiato aveva 
in gola: - Ferma! Ferma! Comandante, torniamo in-
dietro! Mia figlia non è a bordo! Abbiamo perduto la 
bambina! - Come?...Dove?... Quando? ..Perché vi 
accorgete solo adesso, incoscienti? - Fer-
ma!...Ferma!...Torniamo indietro!...La mia bambi-
na!... - La nostra bambina!- riuscì appena a dire la 
madre e svenne. Si creò una grande confusione: il 
marito corse a dare aiuto alla moglie. Il burbero co-
mandante ne approfittò per proseguire la rotta : - 
Appena arriviamo alla Valletta - si disse - questi in-
coscienti si prenderanno un‟altra nave e in pochissi-
mo tempo saranno di nuovo a Siracusa a riprender-

si la bambina! Non posso fermare la mia na-
ve per due irresponsabili che non sanno fa-
re il loro dovere di genitori, di badare alla 
propria figlia, mentre a tanti preme arrivare 
in orario a Malta perché hanno i loro impe-
gni, i loro appuntamenti! E tirò dritto con la 
sua faccia di bronzo. Mal gliene colse, a lui 
e, purtroppo, a tutti quelli che erano a bordo 
con lui! Improvvisamente, infatti, prima che 
si potesse scorgere da lontano l‟arcipelago 
maltese, si scatenò una terribile tempesta. Il 
cielo divenne cupo come una notte senza 
stelle, il mare si gonfiò così forte che sem-
brava un‟immensa pentola che ribollisse. Si 
alzò un uragano rabbioso che sembro una 
dragunara, una tromba d‟acqua altissima. 
L‟albero maestro si spezzò con uno schian-
to che parve l‟urlo d‟un drago colpito a mor-
te. La nave cominciò a imbarcare acqua ra-
pidamente, tra le grida dei poveri gitanti e in 
men che non 43 si dica colò a picco, inghiot-
tita dalle onde gigantesche. Mai, prima, si 
era registrata una tragedia così...tragica e 
totale! E la piccola Paoletta?. Quando non 
aveva visto più nè la mamma nè papà, né 
nessuno dei parenti e conoscenti ed era ri-
masta sola, sperduta in quel labirinto, aveva 
cominciato a chiamare, poi a gridare e a 
piangere disperatamente: - Pa-
pà!...Mammina!...Dove siete?...Aiutooo! 
Nessuno le aveva risposto, per quanto lei 
avesse raddoppiato le grida disperatamen-
te. A un certo punto, sentendo quelle urla 
disperate si era affacciata alla porta di un 
basso una vecchina: - Chi c‟è, bidduzza? 
Chi fu? - Papà... la mamma! - Cu‟ si‟? La 
poverina continuava a piangere da fare im-
pietosire persino i macigni. Allora la vecchi-
na chiamò: -Cuncittina, scinni, ca c‟è „‟na 
picciriddha ca chianci...Chi fa nun la senti? - 
E chi voli? - Scinni, ti dicu. Nun è di cà; pari 
furastera.; sta chiamannu so‟ pa‟ e so‟ ma‟... 
Spirduta è...Spirduta! Cuncittina, la figlia 
della vecchina, fece presto a scendere e 
affettuosamente anddalla bambina: - La mia 

mamma!... Papino!.- disse singhiozzando. Cuncittina 
si era sposata da diversi anni, ma non aveva avuto 
figli: le fece tanta pena; l‟abbracciò teneramente e le 
disse: - Nun chianciri, biddhuzza! Vidi ca ora ‟a chia-
mamu, ‟a truvamu... e veni! Di unni si‟? La bambina 
continuava a piangere e a ripetere:- La mia mamma! 
Voglio la mia mamma!... Cuncittina rifece la domanda: 
- Di unni si‟? Poi capì che la bambina non aveva capi-
to e cercò di farsi capire e di capire; non fu facile; pen-
sò che, in fin dei conti, questo non era importante. 
L‟importante era accoglierla affettuosamente in casa, 
confortarla, farle mangiare...e aspettare che la venis-
sero a prendere. Ma chi poteva venire a prendersela. 
In effetti la Provvidenza aveva voluto che solamente 
lei si salvasse. Quando a Malta seppero della tremen-
da tragedia, pensarono che anche lei fosse morta e 
non la cercarono. A poco a poco Cuncittina riuscì a 
calmarla, a portarla dentro facendole capire, più con i 
gesti che con le parole, come si fa con i sordi, di stare 
tranquilla che presto i suoi sarebbero venuti a pren-
dersela. Appena la condusse in casa, nel piano di so-
pra, Cicca, la vivace barboncina di Cuncittina le venne 
incontro scodinzolando festosamente. Non tardarono 
a fare amicizia: tra bambini e cagnolini fanno presto a 
capirsi e a volersi bene. Per Cuncittina fu come le fos-
se nata una figlia già bella e cresciuta e così fu pure 
per il suo giovane marito pescatore. Come pescatore, 
era andato e continuava ad andare spesso a Malta. 
Seppe del terribile naufragio in cui tutti erano periti. 
Però non disse a nessuno che Paoletta si era salvata 
e che era diventata sua figlia. Tutti però sapevano che 
era la Spirduta. Così, col tempo, quel quartiere venne 
chiamato con quel nome. 

Arturo Messina 

La bambina dai capelli d‟oro 

diventò la sperduta d‟Ortigia 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Salvo Ferlito, Oliviero Toscani su Ra-
dio Radicale ha detto al neo sindaco 
che l’impennata al Maniace è da ta-
marri e che se si voleva riqualificare 
l’ex piazza d’armi non occorreva una 
gelateria 
Sì questa è una delle cose tristi di que-
sta storia: l‟incapacità 
dell‟amministrazione comunale di capire 
e conoscere i luoghi della propria città. 
Quella non è una piazza, è parte di un 
monumento e di un luogo che è carico di 
fatti storici non ancora del tutto decifrati. 
Come del resto è Siracusa: non sappia-
mo ancora abbastanza. Se gratti 
l‟asfalto, non a sessanta centimetri, ma 
solo a dieci, vengono fuori cose incredi-
bili. I lavori della caffetteria sono deva-
stanti, i danni possono essere incalcola-
bili. Vanno fermati subito. 
Giovanni Randazzo, Fabio Granata, 
Fabio Moschella sul castello Maniace 
stanno zitti, sono tutti ex ambientali-
sti? 
Seconda cosa dolorosa: io ormai da più 
di una decade sono in ritirata, e nemme-
no tanto strategica, rispetto a Siracusa, 
non voglio rivangare nulla, anzi credo 
che sia stata una città che mi abbia dato 
l‟opportunità di crescere e ricevere una 
educazione rinascimentale. Tra i pochi 
legami che hanno tenuto in vita il mio 
rapporto con la città è stato, oltre che 
con te e con il tuo giornale, il mio rap-
porto di amicizia e costante riferimento 
con Fabio Granata. Mi sento tradito. 

Non voglio aggiungere altro.  
Visti i dati del primo semestre del 
2018, quasi il 60 per cento dei gio-
vani siracusani disoccupati.. 
E senza speranza aggiungo. Un cono-
scente, incontrato per caso in Ortigia, 
commentava: “non possiamo essere 
un popolo di camerieri, albergatori e 
ristoratori!”. Tra breve non sarete nem-
meno questo, se non c‟è nessuna logi-
ca nell‟offerta turistica, perderemo il 
vantaggio raggiunto in questi anni di 
esposizione mediatica.  
Sono stato a fine settimana a Fonta-
ne Bianche è uno spettacolo im-
pressionante, sono riusciti a deser-
tificare uno dei litorali più belli di 
Siracusa.. 
Quando si arriva alla fine non è sem-
pre un male, forse sarà il momento 
che si potrà cominciare a pensare 
qualcosa di serio per riformularlo. Ma 
forse tra cinque anni, con la nuova 
amministrazione. 
Alcuni ambientalisti da anni distratti 
oggi parlano dell’inquinamento del-
la zona industriale. Tardiva attività o 
strategia per non parlare della caf-

fetteria discoteca davanti al castello 
di Federico II? 
La vicenda del Maniace è chiara: è un 
abuso. La vicenda della zona industria-
le è molto più complessa, solo sangue, 
sudore e lacrime porteranno alla solu-
zione. 
Abbiamo letto un post dove si chie-
deva di cancellare tutti i pareri dei 
Soprintendenti  dopo il professor 
Peppe Voza 
Credo che sia giunto il momento per 
una ispezione della Regione siciliana 
alla Soprintendenza di Siracusa,  è 
quello che ho detto ai protagonisti del 
sit-in. Bisogna fare chiarezza, la prote-
sta fine a sé stessa serve a poco. Mi 
auguro che venga anche presentata 
una interrogazione parlamentare in As-
semblea regionale sul caso Maniace. 
Spazzatura dovunque, ma c’è odore 
di rassegnazione,  nessuno sembra 
farci poi tanto caso 
È un po‟ il nostro spirito levantino: di-
sprezzo dei luoghi pubblici e case pri-
vate a specchio, ma il resto del mondo 
non ragiona così.  
Bando idrico a giudizio, bando rac-

colta rifiuti cancellato. Siamo messi 
male 
Mi auguro che il potere esecutivo della 
città abbia una spinta di onore per i 
prossimi primi cento giorni e provi a da-
re un segnale diverso. Attendiamo. 
Ci fa senso che a Siracusa ci siano 
amici di Salvini, quanto meno  me-
morie labili.. 
Salvini ha usato argomenti miserabili 
per acquistare consenso. Se sta funzio-
nando è perché qualcosa è cambiata 
nella società italiana, se in meglio o 
peggio è ancora presto per giudicare. Si 
spera che ottenuto il favore delle masse 
provi a fare il bene del Paese. Non biso-
gna mai fermarsi alle apparenze. Tutto 
è in continua evoluzione, sembra assur-
do ma anche le cinque stelle sono den-
tro un moto perpetuo. Tra un paio 
d‟anni capiremo.  
E Fastweb continua a sfasciare an-
che le strade scassate di Siracusa, 
senza soluzione di continuità   
Anche lì vale la risposta alla prima do-
manda dell‟intervista: se gratti sotto 
l‟asfalto di Siracusa trovi tesori...  
 

Maniace, ora parla Ferlito: 
I lavori alla caffetteria 

possono essere devastanti, 
bisogna fermarli subito 
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Pippo Zappulla, Oliviero Toscani su Ra-
dio Radicale ha detto al neo sindaco che 
l’impennata al Maniace è da tamarri e 
che se si voleva riqualificare l’ex piazza 
d’armi non occorreva una gelateria 
Anche io ho sentito i commenti, davvero 
sprezzanti e imbarazzanti, di Oliviero To-
scani e ritengo che l’obiettivo condiviso 
della riqualificazione dell’ex Piazza d’armi 
deve essere compatibile con la tutela, il 
rispetto e la valorizzazione del sito e del 
paesaggio. Si può e si deve, a mio avviso, 
riqualificare l’area senza trasformarla in un 
gigantesco rinfresco. Non appartengo alla 
schiera, certo stimabile, dei puri 
“contemplatori” dei beni culturali ma non 
accetto che sull’altare del profitto e della 
privatizzazione non governata si pieghino i 
beni comuni. In verità devo dire al mio ca-
ro amico Salvo, uomo e professionista che 
pur nella diversità delle opinioni stimo e 
voglio bene, che quella foto che campeg-
giava in un sit-in contro aveva del surreale. 
Diffido dagli integralisti ma anche dagli 
ambientalisti smemorati a intermittenza e 
in quell’immagine dei secondi ne ho intra-
visti diversi. La vicenda è chiaramente con-
dizionata da nervosismi comprensibili le-
gati ai risultati elettorali e quindi bisogna 
affrontare, con uno sforzo collettivo, la 
questione mettendo davanti solo ed esclusi-
vamente l’interesse generale e collettivo. 
Non nascondo che l’intera vicenda conti-
nua a non piacermi e non ho ancora assunto 
posizioni nette solo perché ho inteso acquisi-
re conoscenza dettagliata e approfondita del-
la questione ma alcune considerazioni mi 
sento di farle. La prima attiene al ritardo con 
cui la città è stata informata e coinvolta. Un 
progetto di tale portata meritava, infatti, di 
essere socializzato prima dell’inizio dei la-
vori e non al quasi completamento. In secon-
do luogo vedo, leggo e ascolto rilievi argo-
mentati e documentati di personalità di pre-
stigio come Roberto De Benedictis e Salvo 
Salerno, che non possono certo essere taccia-
ti di voler strumentalizzare politicamente la 
vicenda . Le loro considerazioni e valutazio-
ni in particolare mi portano a ritenere davve-
ro sensata la scelta di sospendere i lavori per 
consentire un migliore e piu’ coinvolgente 
approfondimento dell’intera vicenda. Se poi 
saranno confermate le ultime notizie su altre 
richieste di autorizzazioni per iniziative di-
rettamente collegate all’ex Piazza D’Armi 
(l’utilizzo del fossato e della spiaggetta del 
Castello ndr) credo che questa decisione non 
solo sia opportuna ma proprio necessaria. 
Randazzo, Granata, Moschella sul Mania-
ce stanno zitti, sono ex ambientalisti? 
Non credo proprio in un silenzio autoimba-
vagliante. Anzi confido sulla serietà e sulla 
loro competenza per attendere di conoscere 
la loro opinione e valutazione. Immagino 
stiano studiando le carte e la documentazio-
ne perché, anche nel ruolo, hanno il diritto e 
aggiungo il dovere, di non limitarsi ad espri-
mere una opinione ma posizioni chiare e pre-
cise. E non credo proprio siano condizionati, 
ne resterei davvero deluso. 
Quasi il 60 per cento dei giovani siracusa-
ni disoccupati.. 
Avevamo chiesto come Art1 Mdp al candi-
dato Moschella di assumere come primo atto 
simbolico e concreto la decisione di attivare 
una Cabina di Regia permanente sullo svi-
luppo e il lavoro. Vero che il Comune non 
ha particolari competenza in materia ma una 
comunità che registra piu’ del 60% di giova-
ni disoccupati, molti laureati, non può che 
assumere l’emergenza lavoro come la sua 
priorità. Guardate, stiamo condannando inte-
re generazioni di ragazze e ragazzi a non co-
noscere un lavoro vero, degno di tal nome 
spesso lasciati soli in un mercato del lavoro 
selvaggio e con poche regole. Quando un 
giovane è precario nel lavoro inevitabilmen-
te lo è nella vita, impossibilitato a costruirsi 
progetti affettivi e di vita. E vedete la disoc-
cupazione giovanile è certo un problema e-
conomico ma è anche di riconoscibilità so-
ciale, è poter affermare una propria identità, 
liberi di scegliere e pianificare il proprio fu-
turo. Quando migliaia di famiglia siracusane 
devono misurarsi quotidianamente con il 
dramma e l’angoscia di vedere i proprio figli 
disperati, magari costretti all’avventura del 

partire, il primo atto che l’amministrazione 
deve compiere è quello di pensare a loro. 
Una amministrazione che non assume questa 
emergenza come tratto distintivo del proprio 
essere non può avere il mio e il nostro soste-
gno. Ecco perché chiedo oggi ad Italia di 
istituire una Cabina di Regia permanente 
sullo sviluppo sostenibile e lavoro, immagi-
nando e studiando possibilità e opportunità, 
intercettando progetti e risorse comunitaria; 
farlo con il protagonismo delle forze sociali 
e del mondo della cultura. 
Sono stato a fine settimana a Fontane 
Bianche è uno spettacolo impressionante, 
sono riusciti a desertificare uno dei litora-
li più belli di Siracusa.. 
Devo dare ragione al mio amico Orazio Mu-
sumeci quando lamenta da tempo i ritardi e i 
silenzi su Cassibile e Fontane Bianche. In 
verità uno dei limiti maggiori 
dell’amministrazione Garozzo è stato quello 
di avere fatto pompose enunciazioni sulle 
periferie ma sostanzialmente tranne rarissi-
me eccezioni essere state abbandonate. Pen-
so, pure per un attimo al caro Paolo Bruno 
che da Presidente del quartiere Akradina 
spesso era costretto ad armarsi di cemento e 
sabbia per sistemare marciapiedi, muretti, 
per piccole manutenzioni agli edifici scola-
stici. Certo azioni che gli fanno onore ma 
non è questo il compito e del Presidente di 
quartiere. Tornando a Fontane Bianche ri-
mane una delle zone piu’ belle e al contem-
po simbolo del disastro prodotto da intere 
generazioni di amministrazioni comunali. 
Tutela delle coste e del mare, rete di servizi 
inadeguata, igiene e pulizia, illuminazione 
ed etc: in fondo basterebbe una normale am-
ministrazione per migliorare le cose. Forse, 
dico ad Italia, è il caso di cominciare ad in-
vertire questa tendenza. 
Alcuni ambientalisti da anni distratti oggi 
parlano dell’inquinamento della zona in-
dustriale. Tardiva attività o strategia per 
non parlare della caffetteria discoteca da-
vanti al castello di Federico II? 
Uno dei compiti principali della classe diri-
gente di Siracusa e dell’intera provincia ri-
mane, a mio avviso, quello di segnare una 
nuova stagione della presenza industriale nel 
nostro territorio. La vera nuova frontiera ri-
mane, a mio avviso, bonificare e risanare il 
territorio dai guasti e danni già prodotti ed 
evitarne di realizzarne degli altri. Bisogna 
pretendere che qui vengano riconvertiti gli 
impianti utilizzando le piu’ avanzate e mo-
derne tecnologie ambientali in grado di man-
tenere alta la qualità e la competitività dei 
prodotti e al contempo mettere al centro la 
sicurezza e al salute dei cittadini e dei lavo-
ratori. Qualcosa è stato fatto, moltissimo re-
sta da fare. La capacità e maturità di 
un’intera classe dirigente si misura nel riu-
scire a realizzare questa straordinaria e stori-

ca operazione di nuova politica industriale 
e ambientale. Vedo che le organizzazioni 
sindacali invocano al mondo imprendito-
riale in tal senso una svolta chiamando le 
Istituzioni e la politica ad assumersi le pro-
prie responsabilità. Ma il tema della soste-
nibilità ambientale si pone anche quando 
bisogna realizzare un resort, un nuovo al-
bergo, realizzare un progetto di una ex 
Piazza D’Armi. Si pone la sostenibilità 
ambientale, come quella sociale, culturale, 
economica ed occupazionale. Diffido da 
quanti, e purtroppo, non sono pochi, fanno 
gli integralisti a casa degli altri e magari 
hanno imprese che inquinano alla grande, 
vivono in ville che hanno devastato le co-
ste siracusane. Siracusa, caro Direttore, è 
una città straordinaria anche perché talvol-
ta le rappresentazioni classiche e gli spetta-
coli teatrali si realizzano non programmati 
in giro per la città magari con una spruzza-
ta di sofismo lentinese. 
Abbiamo letto un post dove si chiedeva 
di cancellare tutti i pareri dei Soprinten-
denti  dopo Peppe Voza 
Non conosco questo post ma mi impegno a 
trovarlo per chiedere le ragioni di tale in-
vocazione. Certo molti dubbi e da tempo si 
addensano sulla Soprintendenza. Lo penso 
come uno strumento portentoso non contro 
lo sviluppo ma per renderlo compatibile 
con la tutela, rispetto e valorizzazione dei 
beni culturali. Non uno ostacolo 
all’iniziativa privata ma un argine insor-
montabile allo sfruttamento selvaggio del 
territorio, alla violazione dei beni comuni. 
Certo per limiti miei ma talvolta mi con-
fondo. 
Spazzatura dovunque, ma nessuno sem-
bra farci poi tanto caso 
Forse non ci fanno caso gli addetti ai lavo-
ri, gli esponenti politici piu’ o meno inte-
ressati ma la gente comune, le famiglie, gli 
abitanti, i turisti ci fanno caso e molto. Si-
racusa, mentre tenta il fondamentale salto 
di qualità della raccolta differenziata ahimè 
ancora molto difettosa e precaria, è diven-
tata una città davvero sporca. Odori mole-
sti che si incrociano con quelli industriali e 
spazzatura sparsa per le città ci stanno fa-
cendo ripiombare in una condizione di in-
civiltà davvero drammatica. Molto deriva 
dalla coscienza civile di ognuno di noi ma 
è indubbio che qui si registra uno dei falli-
menti della politica e dell’amministrazione 
pubblica. 
Bando idrico a giudizio, bando raccolta 
rifiuti cancellato. Siamo messi male 
Non siamo messi male ma peggio. Perché 
vedete, al di là delle vicende giudiziarie 
che è bene rispettare e lasciare alle aule dei 
tribunali i giudizi e le sentenze, in questi 
anni ho avuto modo di contestare nel meri-
to le scelte assunte dall’amministrazione 

comunale sulla raccolta dei rifiuti, sul ser-
vizio idrico ma perché non parlare anche 
delle politiche sociali, della stessa gestione 
degli impianti sportivi, della mobilità in 
città. All’amministrazione Italia il compito 
arduo ma fondamentale di recuperare que-
sti ritardi, limiti, errori commessi. Ecco 
perché chiedo al neo sindaco segnali forti e 
veri di discontinuità; non per recriminazio-
ni o questioni personali che non mi appar-
tengono ma perché davvero in questi anni 
si sono assunte decisioni dimostrate pro-
fondamente sbagliate che oggi la città e 
l’intera comunità paga. Per me e noi questo 
cambio di marcia, di stile, di metodo, di 
sostanza è fondamentale. Senza non potre-
mo che prenderne atto e muoverci di conse-
guenza. 
Ci fa senso che a Siracusa ci siano amici 
di Salvini, memorie labili 
Devo confessare che da qualche settimana 
ho cominciato ad eliminare una quantità 
enorme di contatti sui social. E’ dire che 
rimango una persona tollerante, aperta, 
convinta che il confronto anche aspro tra 
opinioni diverse può aiutare a capire e per-
ché no anche a crescere. Ma quello che sta 
accadendo nelle coscienza di molte, troppe 
persone è davvero incredibile. Accetto tut-
to, anche le critiche piu’ dure e feroci; non 
tollero chi evoca i cannoni contro le navi 
dei migranti, chi auspica che il mare faccia 
giustizia, chi alimenta l’odio e la paura. 

Non accetto gente che ha la propria famiglia e 
parenti sparsi per il mondo e non certo per 
turismo esulti per gli annegamenti, inneggi 
alla lotta contro ogni diversità. Vedete non 
nascondo che uno dei fallimenti della sinistra 
di questi anni sta proprio nell’avere sottovalu-
tato il fenomeno e le sue dimensioni. Ritengo, 
pertanto, che bisogna farsi carica della richie-
sta di maggiore sicurezza che viene dai citta-
dini, delle preoccupazioni e delle difficoltà ad 
accogliere e ad integrare, del far diventare il 
fenomeno una questione europea, etc. Non si 
può e non si vede accettare, invece, la stru-
mentalizzazione politica, il volere speculare 
sulla paure delle persone, il volere alimentare 
l’odio e il terrore solo per recuperare qualche 
voto in piu’. Si fa danno e si stanno producen-
do guasti profondi molto piu’ gravi degli stes-
si voti riportati anche se a Siracusa per fortu-
na sono stati davvero modesti. Sono forte-
mente preoccupato ma sempre ugualmente 
ottimista. Penso che questa onda passerà. E 
questo obiettivo si raggiungerà quando in tan-
ti cominceranno a capire che il figlio è co-
stretto ad emigrare non certo per colpa di chi 
raccoglie i pomodori per 2,5 euro al giorno, 
che i delinquenti possono essere di qualsiasi 
colore, che le peggiori violenze sulle donne 
avvengono dentro le famiglie, che è sacrosan-
to pretendere dallo stato piu’ sicurezza e piu’ 
controlli ma questo si può ottenere senza se-
gnare altri morti, altri annegamenti, altri bim-
bi innocenti sulla coscienza. Ma passerà an-
che quando ognuno di noi farà il suo dovere, 
senza pavidezza e senza timore di andare con-
trocorrente: perché prima di essere una batta-
glia economica è una lotta che segnerà i valo-
ri di una comunità, una lotta di libertà, di di-
ritto, di civiltà. Che vale per gli immigrati ma 
vale per ognuno di noi. La libertà, la dignità, 
il rispetto per la vita non ha colore né religio-
ne. 
E Fastweb continua a sfasciare anche le 
strade scassate di Siracusa, senza soluzione 
di continuità   
Quello che sta accadendo in molte strade sira-
cusane è l’assenza minima di coordinamento 
e di programmazione. La stessa strada è inte-
ressata da lavori vari di continuo con uno 
spreco di tempo, di risorse e di disagio evi-
dente. Sono lavori utili certo per la comunità 
e la città ma possono e devono essere realiz-
zati diversamente. Peraltro, mi risulta che le 
organizzazioni sindacali, e degli edili in parti-
colare, hanno ripetutamente denunziato gravi 
violazioni contrattuali nella realizzazione dei 
lavori. Anche qui la qualità della città e del 
lavoro si misura anche dal come vengono 
trattati i lavoratori e rispettati i loro diritti. 
Una maggiore vigilanza e controllo anche da 
parte del Comune è davvero auspicabile. 

Su Siracusa parla Pippo Zappulla:  
“Siamo messi male, anzi peggio” 
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Ecco tutti i vitalizi di casa nostra: 
Al “mitico” Lo Curzio 8.700 euro 

La trasparenza ti fa male, lo so: 
certe volte sarebbe meglio non 
sapere per non soffrire. Proprio 
come recita il detto „occhio non 
vede cuore non duole‟ e invece 
questa trasparenza truce vuole 
farci vedere e soffrire. Mi riferi-
sco alla pubblicazione delle pre-
senze in aula dei nostri deputati 
regionali uscenti e ai risultati 
della loro attività parlamentare, 
in relazione con gli stipendi per-
cepiti.   
Partiamo dalla prima collera, il 
caffè a 50 centesimi per tutti i 
deputati che al bar di Palazzo 
dei Normanni usufruiscono di u-
na apposita quanto simpatica 
convenzione. A questo prezzo, il 
caffè non si trova neanche nei 
peggiori bar di Caracas. I settan-
ta deputati dell‟Ars, ogni anno ci 
costano oltre 13 milioni di euro 
per una media mensile di circa 
12mila euro lordi per deputato. 
L‟indennità è infatti composta 
da una base di 6.600 euro al me-
se, a cui si aggiunge una diaria 
da 4.500 euro a titolo di rimbor-
so delle spese di soggiorno e la 
possibilità di rimborso fino a 
3.000 euro per le spese sostenu-
te per i collaboratori. Inoltre nei 
casi specifici si aggiungono le 

indennità di carica a seconda 
che siano segretari, questori o 
presidenti di commissioni e 
gruppi consiliari. 
Se si considerano le 
91 convocazioni in 
aula del 2016 viene 
fuori che per ogni 
seduta un parla-
mentare riceve la 
cifra imbarazzante 
di 2.000 euro. Ma 
dato che lo stipen-
dio non è legato al 
risultato né alla pre-
senza in aula il rap-
porto si sbilancia 
oltre questa cifra in 
numerosi casi. Ad 
esempio se consi-
deriamo il „peggiore‟ dell‟ARS, 
Nicola D‟Agostino, catanese di 
Sicilia Futura che si piazza in 
fondo alla classifica delle ap-
parizioni in aula, con solo 18 
presenze su 91 convocazioni, il 
rapporto tra stipendio e pre-
senza arriva a quasi 10.000 eu-
ro guadagnati con una sola se-
duta.  
La nota positiva è che almeno 
in questa classifica  2017 Sira-
cusa non sfigura, anzi conqui-

sta il primo posto assoluto gra-
zie al virtuosismo di Vincenzo 
Vinciullo che colleziona 91 pre-
senze su 91, al pari di altri 14 
colleghi del Palazzo dei Nor-
manni, creando però un distac-
co incolmabile sul numero di 
atti prodotti. Sono infatti 101 i 
disegni di legge presentati da 
Vinciullo e addirittura 869 le in-
terrogazioni parlamentari.  
Tra i deputati provenienti dal 
collegio di Siracusa seguono 
Bruno Marziano con 90 presen-
ze, 19 disegni di legge e 10 in-
terrogazioni, Giambattista Col-
traro con 86 presenze, 6 dise-
gni di legge e 10 interrogazioni, 
Stefano Zito con 79 presenze, 
ma prolifico di lavoro come di-
mostrano i suoi 26 disegni di 
legge e le 138 interrogazioni e 
Marika Cirone Di Marco (eletta 
nel listone del Presidente Cro-
cetta) con 69 presenze, 8 dise-
gni di legge e 37 interrogazioni. 
Chiudono la classifica siracusa-

na i due „Pippi‟: 
Sorbello con 57 
presenze e solo 
un‟interrogazione 
e Gennuso con 
solo 39 presenze 
e 3 interrogazioni 
parlamentari.  
E se tutta questa 
trasparenza non 
fosse abbastanza 
e uno si volesse 
fare veramente 
del male, sul sito 
dell‟assemblea 
regionale è possi-

bile trovare anche la lista degli 
ex-deputati regionali che perce-
piscono il vitalizio. Tra quelli di 
nostra conoscenza spiccano 
Fabio Granata e Sebastiano 
Burgaretta che percepiscono 
una pensione di oltre 6.800 eu-
ro lordi al mese, Fausto Spagna 
e Benedetto Brancati con quasi 
5.000 euro,  Giancarlo Confalo-
ne 4.700, Nicola Bono 4.200, 
Sebastiano Spoto Puleo 3.800 e 
Mario Cavallaro 3.100.  

Re assoluto della pensione d‟oro 
alla siracusana resta e probabil-
mente resterà, visto che dal 
2012 le pensioni non saranno 
più calcolate con il metodo re-
tributivo ma con il contributivo,  
il mitico e insuperabile „Super 
Pippo‟ Lo Curzio con ben 8.700 
euro.   
 

Giancarlo Lo Monaco 

Ancora è presto per parlare dei 

deputati regionali di questa le-

gislatura visto che sono in cari-

ca solo da qualche mese, non  

mancherà certamente tempo 

per vedere i particolari della 

loro attività, ammesso che tutti 

facciano una qualche attività in 

aula o nelle commissioni.  Vitso 

in ogni caso che vanno di moda 

vitalizi e pensioni varie ci sem-

bra un ottimo pro memoria 

questo pezzo di Giancarlo Lo 

Monaco. Su vizi, vezzi e vitalizi 

dei vecchi deputati siracusani.  
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L‟ISTAT ha comunicato i dati 

semestrali 2018 sul mercato 

del lavoro in Italia e nello 

stesso tempo il Governatore 

Musumeci ha colto 

l‟occasione per integrare il 

quadro generale dei dati I-

STAT, con la particolarità dei 

dati siciliani che, nel loro in-

sieme, sono drammatici. Ne-

gli ultimi dieci anni 142.000 

siciliani sono emigrati in cer-

ca di lavoro e circa 52.000 no-

stri giovani laureati sono an-

dati a lavorare lontano dalla 

Sicilia. Posso aggiungere che 

nella provincia di Siracusa 

non c‟è nessun riscontro di 

nuova occupazione dal 10,7% 

come tasso di disoccupazione 

nazionale e siamo sempre fer-

mi al 25% circa di disoccupa-

zione con un bel 57.7% di di-

soccupati tra i giovani. Saran-

no anche fatti di cronaca ma 

che, in questi giorni, un uomo 

di 52 anni, siracusano, si sia 

dato fuoco per la disperazio-

ne di essere rimasto senza la-

voro, da l‟idea di quale sia il 

vero stato di disperazione che 

insiste in tante famiglie in cit-

tà. Anche la necessità di te-

nere sotto controllo la diffu-

sione dell‟uso di droga da par-

te delle forze dell‟ordine, con 

continui blitz in svariate parti 

della città, in particolare 

all‟ingresso di Ortigia, ci dice 

che c‟è un certo malessere 

sociale che sembra non si rie-

sca a debellare.  

Non aiutano a rasserenare gli 

animi le quotidiane notizie ri-

guardanti l‟indagine giudizia-

ria denominata “Sistema Siracusa” 

che lascia intravvedere ulteriori 

clamorosi comunicazioni giudizia-

rie verso tanti personaggi coinvolti 

e insospettabili e forse non ancora 

conosciuti. Anche la cancellazione 

dell‟appalto di Igiene Ambiente è 

un brutto segnale di come venga 

gestita la cosa pubblica, di quanta 

incapacità arrivi dalla politica op-

pure, di quanta corruzione esiste 

in giro per la città di Archimede. Per chi non 

se ne fosse ac-

corto, 

l‟Assessore Cop-

pa è stato ricon-

fermato nella de-

lega. Anche la 

storia recente dei 

lavori privati sul-

la Piazza d‟armi 

al Castello Mania-

ce lascia perples-

si: è mai possibi-

le che a Siracusa ci si opponga a qualcosa 

il giorno dopo che il 

qualcosa è stato auto-

rizzato da tutti quelli 

che potevano e anche 

più? Per anni il Comu-

ne, che oggi dice di 

non avere competenza 

in merito, ha autoriz-

zato senza arrossire, 

ristorazione, musica e 

chiosco, proprio nello 

stesso luogo Federi-

ciano sul quale oggi 

dice di non essere 

competente. Poi c‟è la 

questione Palazzo del-

la Camera di Commer-

cio e sua futura desti-

nazione, inserita in un 

bando per un concor-

so d‟idee sul suo utiliz-

zo, promosso a Cata-

nia e sul cui esito i si-

racusani non potremo 

dire nulla. Il buco nero 

della questione Tra-

sporto Pubblico non è 

affrontato da alcuno 

né tanto meno è consi-

derato tra le priorità 

dei servizi da destina-

re ai cittadini e chissà 

per quanti anni ancora 

siracusani e turisti do-

vranno rincorrere i po-

chi autobus che non 

passano mai. Trala-

scio le battute che po-

trei fare sul Porto e mi 

limito a constatare 

che le attività croceri-

ste languono e la nau-

tica da diporto vede 

tante barche sostare 

in rada e poche si at-

traccano alla Marina. Ho registrato una buo-

na notizia o almeno così sembra: il neo As-

sessore Granata ci restituirà presto alla 

pubblica fruizione il Teatro Comunale e 

l‟Anfiteatro Romano destinandoli alla musi-

ca e forse anche al teatro. Se non pane, al-

meno mangeremo cultura. 

Enrico Caruso 

Il 57,7 dei nostri giovani 
sono ancora disoccupati 

La politica non dà risposte, 
anzi aumenta il degrado 

Lo Stato dà un posto.  

L’impresa privata dà un lavoro 
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DOPO I CARABINIERI  
E I LAVORATORI ABUSIVI 

SUL MANIACE ANCHE  
UN ESPOSTO IN PROCURA 

Tempi duri per i castellani del 
Maniace, per i soldati della piaz-
za d‟armi. Da un lato i Carabinieri 
ci vanno e trovano, raccontano le 
cronache, tre abusivi, bloccano 
due ditte su 4 a lavoro e annun-
ciano ulteriori e più approfonditi 
controlli, dall‟altro sul fronte poli-
tico la protesta sfocia anche in 
un esposto alla Procura della Re-
pubblica cui si chiede di verifica-
re se vi sono state violazioni di 
legge. 
A presentarlo sono stati due e-
sponenti di quel centrodestra che 
tanto aspramente sta contestan-
do l‟opera (assieme a pezzi del 
centrosinistra dissidente 
dall‟Italia‟s way of govern). Si 
tratta di Nuccio Romano - ex pre-
sidente dell‟area marina protetta 
del Plemmirio e fino al 10 giugno 
assessore designato del candida-
to a Sindaco Granata, ora asses-
sore della Giunta Italia – e Nico-
letta Piazzese, avvocato esperto 
di temi ambientali, candidato 
(senza fortuna) alla Camera per 
Forza Italia alle ultime politiche. 
La denuncia si articola su due fi-
loni principali:  

le procedure con cui è stato 
concesso ad un privato 
l‟uso per 12 anni della piaz-
za con relativa possibilità di 
aprire bar, ristoranti e atti-
vità commerciali; 

la conformità del progetto agli 
strumenti urbanistici vigen-
ti e cioè al piano regolatore 
e al piano particolareggiato 
di Ortigia. 

Nell‟esposto sarebbe contestata 
la liceità della difformità fra ciò 
che oggi è in costruzione e il pro-
getto originario sul quale è stata 
aggiudicata la concessione. Ci 
sarebbe anche inoltre uno scarto 
sostanziale fra l‟area “messa a 
bando” e quella la cui occupazio-
ne è prevista dal progetto.  
Inoltre, come già denunciato in 
molteplici sedi e documenti, nel-
la procedura da parte del Comu-
ne sarebbero state violate le pro-
cedure del piano regolatore non 
essendo stata, fra l‟altro, modifi-
cata la destinazione d‟uso 
dell‟area. Atto che è di compe-
tenza del consiglio comunale 
che in tutta questa storia non so-
lo non ha toccato palla, ma la 
palla nemmeno l‟ha vista. Almeno 
stando agli atti ufficiali del con-
sesso. 
Per quanto riguarda il PPO, se-
condo quanto affermato nella de-
nuncia, per realizzare manufatti e 
attività economiche nella piazza 
del castello si sarebbe dovuto 
procedere ad una variante del pi-
ano particolareggiato, con un lun-
go iter ed una compilation lun-
ghissima di autorizzazioni previ-
ste.  

A valle di tutte le contestazioni 
mosse da Romano e della Piaz-
zese, si chiede il sequestro 
dell‟opera in corso di costruzio-
ne e di tutte le documentazioni 
relative all‟iter amministrativo.   
Insomma, l‟esposto aggiunge 
un ulteriore elemento, se non 
altro di pressione, ad una si-
tuazione che anziché lenta-
mente decantare sembra ina-
sprirsi ogni giorno di più.  
L‟impressione era che i lavori 
stessero procedendo con la 
massima velocità per consenti-

re l‟apertura della piazza, con 
bar e nuovi servizi annessi, in 
tempi brevissimi e sedare le po-
lemiche con un bagno di folla 
consenziente ed entusiasta. O-
ra fra Carabinieri indaganti e 
Procura coinvolta i lavori po-
trebbero subire un rallentamen-
to e la querelle sedimentare per 
tutta l‟estate a piazza chiusa.  
Inoltre sul fronte interno alla 
giunta il vicesindaco Randazzo 
ha espresso, sia pure fra mille 
cautele, una sostanziale presa 
di distanze da quanto fatto.  

Presa di distanze che ovviamen-
te ha un gran peso perché 
“quanto fatto” è stato fatto dal 
sindaco di cui Randazzo è vice.  
Peraltro nel movimento che ha 
portato al successo elettorale 
della lista di Randazzo sono 
molte e autorevoli le voci che si 
levano a criticare l‟operazione, 
cominciando dall‟ex soprinten-
dente Bice Basile, per tacer di 
Corrado Giuliano e Roberto De 
Benedictis e dell‟eretico Salvo 
Salerno.  
Ed infine manca ancor 
all‟appello la Regione. 
L‟assessore Sebastiano Tusa ci 
ha detto che verrà e valuterà e 
esprimerà il suo indirizzo. Posi-
zione scomoda quella di Tusa. 
E‟ assessore di una giunta di 
centrodestra e il centrodestra a 
Siracusa è scatenatissimo con-
tro “la svendita” della piazza 
d‟armi. E‟ superiore della So-
printendente Panvini che ha da-
to l‟ok all‟opera. Insomma o 
scontenta i suoi referenti politi-
ci o scomunica l‟operato dei 
suoi uffici. Oppure tace ri-
schiando di scontentare tutti e 
di essere bypassato da una vi-
cenda che già lambisce la scri-
vania del presidente Musumeci.  

Hasta las denuncias siempre 
Joe Particolareggiato Strummer 
 


